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dall’ infelice fuceeffo di tre mila nomini , che aveva tentato di fpi» 
gnere per mare in foccorfo di C afìro, e che furono impediti da fie­
re bnrafche , vogliofo di fgravare il territorio fuo dalle foldatefche 
ratinate , e di tentar la fortuna : con tre  Reggimenti di Fanteria Ita­
liana, tre altri di Oltramontana, fei di Cavalleria,.uno di Dragoni, 
ed otto pezzi di artiglieria, nel dì 2 h  di Maggio ufcì d e i fnoi Sta­
ti alla volta del Ferrarefe . Occupò egli valorofamente il Rendono , 
il cui prefidio fi diede alla fuga; paffato alla Stellata, s’impadronì 
ancora di quel fito ; e nell’ uno e nell’ altro con nuove fortificazio­
ni fi afficurò la fìanza. Moffeiì anche Giovanni Pefari Generale de i 
Veneziani-;, e andò con facilità a forprendere T recqnta, Figheruòto , 
e Lago Scuro fulle rive del Po . Da un’ altra parte Niccolò Delfino 
fi rendè padrone delle Torri dell’ Abbate e di Goro , prefe A'rriano 
Terra grofia , e giunto a Codegoro, incendiò quel Luogo . Il concer­
to era-, che anche il Duca di Modena ufciffe in campagna , per unirli 
colle truppe di Parma , e della Repubblica , le quali doveano palpa­
re dì quà da Po ; ed egli in fatti eon un corpo di tre mila e cin­
quecento Fanti , con mille Cavalli, cinquecento Dragoni , e dodici 
pezzi di artiglieria,, era ito a póftarfi alla Chiefa Roffa lungo il Pa­
naro tra il Finale e il Bondeno, per appettare 1’ arrivo del Pefari col­
le forze V enete, e T  unione d e i Parmigiani.. Ma in,è il Pefari com­
pariva ; e quello che più è da ftupire , il Duca di Parma , per quan­
te iftanze gli fallerò fatte , non voile muoverli , adducendo varie

«• fcufe o di fortificare i podi occupati , o di ri-ftorar le fise truppe ; 
anzi nè pur volle entrar nella Lega , a cui nondimeno aveva egli 
principalmente data V origine . Pertanto offervatafi dal Cardinale An­
tonio Barberino 1’ irrefeluzione e tardezza de i Collegati in affali re 
il Ferrarefe , ordinò al Marohefe M attel, che prefo un corpo di quat­
tro mila foldati da Caftelfranco , dove era il groffo delle fue genti 
paiTaffe ad invadere la parte fuperiore de i confini Modenfefi .Efeguì 
egli il comandamento, e trovata poca difefa , perchè gli abitanti 
erano dietro alla’meffe m atura, occultò S. Gefario , e Spila tubetto , 
Fece far la chiamata alla Rocca di Savignano ; la rifpofia fu data al­
le fue genti con un colpo di fp in g a -d àc h e  gittate da cavallo TUfi- 
fiziale , da cui era condotta la truppa , configliò gli altri a paflàre 
innanzi. Maggiore refiftenza avrebbe potuto fare Vignola, perchè mu­
nita da una fortiffima Rocca ; ma quel Governatore Suddito del Pa­
pa , pofto ivi dal Duca di Sora , Marchefc di quella Terra e di ven,- 
tidue altre Comunità , induilè gli abitanti ad arrenderli tofto . Oc­
cuparono eziandio Guiglia , e minacciavano altri Luoghi , ufaedo 
dapertutto crudeltà ed incendi . Nelle Lettere ftampaté del Conte 
Fulvio Tefti una fe ne legge , fcritta al Reggimento di Bologna , 
con cui il Duca fi. duole de i aaedefimi incendi , facendo loro conosce­
re , ehe non mancavano a lui fqnadre di Cavalleria , dalle quali fi 
potea render loro facilmente la pariglia . E non furono. Ieri ttein dar«

no,


